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Musiche di : Domenico Zipoli sj [1688-1726] 
 
 
- Toccata  
   da “Sonate d’Intavolatura per Organo”, Op.1 (1716) 
 
 

Necrologio di Domenico Zipoli 
p. Pedro Lozano sj [1697-1752], Córdoba, inizio 1726 
 

Pedro Lozano redasse questo necrologio in latino secondo le formule consuete delle 
Litterae Annuae. La formula è sobria; eppure vi si legge qualcosa che va oltre la 
convenzione. Lozano aveva attraversato l’Atlantico con Zipoli, aveva studiato con lui a 
Córdoba per anni. Sa di chi sta scrivendo. 
 

«Fra gli scolastici, il primo a pagare il debito della natura all’inizio dell’anno 1726 fu Domenico Zipoli, 
di Prato in Etruria, compiuto il quadriennio di teologia, ma non ancora iniziato agli ordini sacri per 
mancanza di un vescovo. Peritissimo nella musica, della quale aveva dato saggio non ordinario in un 
libretto dato alle stampe, fu ammesso all’oratorio della Casa professa romana; e pur potendo sperare di 
più, antepose tutto alla salvezza degli indios e navigò verso il Paraguay, ascritto alla Compagnia a 
Siviglia. Presiedè all’abbellimento musicale delle feste e alla guida del coro: quanto strenuamente abbia 
esercitato questo ufficio lo dimostra la folla numerosissima che accorreva alla nostra chiesa in certe solenni 
celebrazioni, attratta dal desiderio di ascoltarlo. Era dotato di maniere dolcissime, e per questo era amato 
da Dio e dagli uomini. Teneva gli occhi sempre custoditi con la più casta vigilanza, sì da non guardare 
neppure il volto di un fanciullo, per non dire di una donna. Si ritiene che con la devozione verso il suo 
Angelo Custode, onorato in vari modi, avesse ottenuto una pietà affine a quella degli Angeli. Regolava 
ogni sua azione secondo la norma dell’obbedienza, senza deviare neppure di un’unghia dai voleri dei 
superiori, ai quali chiedeva licenza anche per le cose più minute. I confratelli pendevano dalle sue labbra 
quando discorreva di cose divine, né era solito conversare d’altro. Consumato dalla maligna tisi, di cui 
aveva sofferto per un anno intero, rese lo spirito a Dio con la medesima placidezza con cui aveva vissuto, 
il giorno 2 gennaio». 

 
 
- Elevazione & Post Communio 
   da “Sonate d’Intavolatura per Organo”, Op.1 (1716) 
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I. «La musica è la chiave di queste anime» 
p. Anton Sepp sj [1655-1733], missionario tirolese nella Reducción di Yapeyú 
 

Anton Sepp era cantore di corte a Vienna prima di partire per le missioni. Arrivò nel 1691 
nella Reducción di Yapeyú, sull’attuale confine tra Argentina e Brasile. Fu il più prolifico 
costruttore di strumenti e organizzatore musicale di tutta la Provincia Paraquaria. Nelle 
lettere ai fratelli in Europa, pubblicate a Nürnberg nel 1697, descrive con stupore e con 
metodo ciò che accadeva quando la polifonia europea entrava in contatto con la sensibilità 
musicale dei Guaranì. 
 

«Questi popoli non conoscono altra via verso Dio se non quella che passa per le orecchie. Una parola di 
dottrina, per quanto chiara e ben disposta, scivola via come l’acqua sul legno levigato; ma una melodia si 
conficca nell’anima e vi rimane, e vi lavora in segreto anche quando l’uomo dorme o zappa la terra o porta 
l’acqua al suo campo. Ho visto uomini che non sapevano ancora il Padre Nostro cantare perfettamente 
un’Antifona in gregoriano dopo averla sentita due sole volte. Ho visto fanciulli che piangevano quando 
smettevamo di suonare, come se qualcosa di necessario e quotidiano fosse stato loro tolto senza ragione. 
Non è che la musica li distragga dal sacro: per loro la musica è il sacro, o almeno ne è la soglia più 
naturale, quella che non richiede traduzione né mediazione. Donde si comprende perché la prima cosa che 
i nostri predecessori abbiano fatto, ancor prima di costruire la chiesa, sia stato procurarsi uno strumento 
a tastiera: perché sapevano che senza musica non vi sarebbe stata chiesa, né comunità, né forse neppure 
fede». 
«Ho costruito con le mie mani violini, arpe, clavicembali; ho insegnato a fabbricare canne d’organo usando 
le canne della foresta, a conciare le pelli degli animali per i mantici, a ricavare dai tronchi le tavole 
necessarie per le casse di risonanza. Non vi è parte di questi strumenti che non conosca nel legno e nella 
materia prima, perché qui non si può mandare a chiamare un liutaio: bisogna essere liutai, organari, 
accordatori, maestri e allievi allo stesso tempo. Ogni strumento che si leva in queste chiese di argilla e legno 
mi sembra un argomento teologico più efficace di mille trattati. Ho visto eseguire da questi indios, alcuni 
dei quali avevano imparato la notazione musicale in pochi mesi, messe a quattro voci che avrebbero fatto 
onore a una cappella europea. E quando suonano, suonano con tale raccoglimento e tale gioia insieme — 
le due cose che di solito non si trovano nello stesso luogo — che mi chiedo se noi europei abbiamo ancora 
qualcosa da insegnare loro, o se non sia piuttosto il contrario». 
«Mi accade talvolta, la sera, dopo che le campane hanno chiamato il riposo e la missione tace, di sedermi 
all’organo nella chiesa vuota e suonare per nessuno, o forse per Dio solo. In quei momenti penso a coloro 
che in Europa mi hanno chiesto perché mai abbia lasciato una posizione onorevole e una vita comoda per 
venire in questo angolo di mondo dimenticato. La risposta non è facile da mettere in parole, ma la musica 
la conosce. Vi è una qualità dell’ascolto in questi popoli che non ho trovato altrove: una capacità di 
ricevere il suono con tutto il corpo e con tutta l’anima, senza le difese e le ironie che l’educazione europea 
costruisce intorno al cuore come una fortezza. Suonare qui è suonare davanti a orecchie vergini, e questo 
è un privilegio che nessuna cattedrale può dare. Quando finisco e mi alzo dallo sgabello, nella chiesa vuota 
e buia, ho sempre la sensazione che qualcuno abbia ascoltato. Non so dare a questa sensazione un nome 
teologico preciso; ma so che è per essa che sono venuto, e che per essa resterei altri quarant’anni». 

 

- Quattro Versi  & Canzona in Sol minore 
   da “Sonate d’Intavolatura per Organo”, Op.1 (1716) 
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II. «Un popolo ordinato come un convento» 
p. José Cardiel sj [1704-1782], missionario e cartografo della Provincia Paraquaria 

 
José Cardiel percorse a piedi o in canoa buona parte del territorio delle Riduzioni. La sua 
Declaración de la Verdad, scritta nel 1758 per difendere i Gesuiti dalle accuse del governo 
spagnolo, è uno dei documenti più vividi sulla vita quotidiana nelle missioni. Il brano 
seguente descrive l’organizzazione della giornata liturgica, con il ruolo centrale che la 
musica vi svolgeva — esattamente il contesto in cui le composizioni di Zipoli venivano 
eseguite. 

«Le campane scandiscono ogni ora del giorno nelle Riduzioni, e la loro voce è la struttura stessa del tempo. 
All’alba si recita l’Angelus e i fedeli si radunano in chiesa per la prima preghiera del mattino; poi escono 
ai campi, che sono comuni e il cui frutto è diviso con uguale misura tra tutte le famiglie, secondo il loro 
numero e il loro bisogno. A mezzogiorno si sospende ogni lavoro e nella piazza principale si canta la 
dottrina cristiana in lingua guaranì, con melodie composte apposta perché i bambini le imparino senza 
fatica e le portino con sé per tutta la vita: si è scoperto che ciò che si canta non si dimentica mai del tutto, 
mentre ciò che si recita svanisce alla prima distrazione, alla prima notte di febbre, al primo dolore che 
occupa tutto lo spazio della mente. La melodia invece resta, anche quando tutto il resto è andato». 
«Il pomeriggio è ancora di lavoro; poi, verso il tramonto, si torna in chiesa per la funzione serale. Questa 
funzione non è una messa feriale austera, ma qualcosa di simile a un concerto sacro, con voci, strumenti 
e il suono dell’organo. I cantori sono scelti tra i più dotati fin dalla fanciullezza e ricevono un’istruzione 
musicale regolare; gli strumentisti, molti dei quali hanno imparato da soli a costruire i propri strumenti 
prima ancora di imparare a suonarli, eseguono con una precisione e una sensibilità che sorprendono 
chiunque li ascolti per la prima volta. Ho visto fedeli restare inginocchiati ben oltre la fine dell’ufficio, non 
per obbligo né per abitudine, ma perché non volevano che quella musica cessasse e il silenzio tornasse a 
occupare il posto che la melodia aveva appena lasciato libero. E in quel restare c’era qualcosa che non 
saprei chiamare se non preghiera, anche se nessuna parola veniva pronunciata». 
«Donne anziane che non avevano mai imparato una sola parola di spagnolo si facevano il segno della 
croce con una devozione precisa e raccolta che avrebbe commosso il più indurito dei teologi. Bambini che 
durante il giorno correvano e giocavano come bambini di tutto il mondo stavano immobili per un’ora nella 
luce delle candele, come se il tempo si fosse fermato e loro lo sapessero e ne fossero contenti. Gli anziani, 
che nelle culture di questi popoli custodiscono la memoria e l’autorità, siedevano nelle prime file e 
ascoltavano con un’attenzione che non avrei saputo distinguere dalla contemplazione. Fuori, la foresta 
faceva i suoi rumori di sempre; dentro, la musica costruiva un altro mondo, non opposto a quello ma più 
profondo, come se la foresta avesse finalmente trovato le parole per dire ciò che aveva sempre saputo. Non 
saprei dire dove finisce la liturgia e dove comincia qualcos’altro. Forse è questo il segreto delle Riduzioni: 
che la bellezza e la verità, che altrove si ignorano o si combattono, qui si riconoscono e camminano 
insieme». 

 
- Folias 
   da “Archivo Musical De Concepción de Chiquitos”, Bolivia 
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III. «Il Colegio di Córdoba, dove si prepara il futuro delle missioni» 
p. Pedro Lozano sj [1697-1752], storico della Compagnia di Gesù in Paraguay 

 
 

«Il Colegio Máximo di Córdoba è il cuore della nostra Provincia: qui si studia la filosofia e la teologia, 
si impara la lingua degli indios, si prepara il corpo e lo spirito alla durezza della missione. I novizi che 
arrivano dall’Europa portano con sé le loro scienze e i loro talenti, e li mettono al servizio di questa 
formazione comune. Non è raro che un professore di filosofia sia anche organista della chiesa del Colegio, 
né che un maestro di cappella insegni grammatica ai postulanti: qui ogni sapere è al servizio di ogni altro, 
e la ratio studiorum che presiede a questa formazione non separa ciò che Dio ha unito nella creatura 
umana. Vi sono uomini che arrivano con un grande talento e lo offrono senza riserve; e vi sono uomini 
che arrivano con un talento ancora più grande, e lo offrono con la stessa semplicità, come se non sapessero 
— o avessero scelto di non sapere — quanto vale». 
«La musica non è un ornamento della vita religiosa: è parte integrante della formazione del missionario. 
Colui che arriva nelle Riduzioni sapendo suonare uno strumento possiede già metà del suo apostolato: ha 
una chiave che apre porte che nessuna parola saprebbe aprire, che abbatte diffidenze che nessun argomento 
potrebbe vincere, che crea tra l’uomo di Dio e l’uomo della foresta un ponte che non richiede traduttori. 
Per questo il Colegio ha sempre curato la formazione musicale dei suoi studenti con la stessa serietà con 
cui cura la loro formazione teologica, sapendo che nell’opera missionaria le due cose non sono separabili, 
e che chi pretende di separarle non ha capito né la musica né la teologia». 
«Le partiture che escono da Córdoba — portate a mano dai missionari che partono per le Riduzioni, 
copiate e ricopiate con pazienza certosina nelle sagrestie delle chiese di argilla, distribuite da una missione 
all’altra attraverso sentieri di foresta che nessuna mappa europea conosce — sono anch’esse una forma di 
apostolato, forse la più duratura di tutte. La parola predicata si disperde nel vento del tropico; la parola 
scritta può bruciare o marcire nell’umidità della foresta; ma la melodia imparata nell’infanzia rimane 
nell’uomo fino all’ultimo respiro e lo accompagna nell’ora in cui tutte le altre parole vengono meno. Quando 
uno di questi giovani muore prima di poter essere ordinato sacerdote — cosa che avviene con dolorosa 
frequenza in questo clima, in questo lembo di mondo così distante da tutto —, non si deve misurare la 
sua vita con il metro del sacerdozio mancato, ma con quello della dedizione totale che già aveva offerto, e 
con la misura dei frutti che la sua musica continuerà a portare quando il suo nome sarà già dimenticato 
da tutti tranne che da Dio. Il seme gettato non torna vuoto: questa non è consolazione, è certezza». 

 
- Retirada del emperador de los Dominicos de Espana & [Sonata] del Principe 
   da “Archivo Musical De Concepción de Chiquitos”, Bolivia 
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IV. «Tutto qui respira ordine e musica» 
p. Ludovico Antonio Muratori [1672-1750], storico e teologo, Modena 
 

Muratori non mise mai piede in America, ma era in corrispondenza con i missionari e 
aveva accesso alle “Litterae Annuae” della Provincia. Il suo Il Cristianesimo felice (Venezia 
1743) è la più importante sintesi europea dell’esperienza gesuitica nelle Riduzioni, letta da 
Voltaire e citata da Montesquieu. Il brano seguente è la riflessione più acuta che il 
Settecento europeo abbia prodotto sul senso teologico della musica nelle missioni. 

«Non si creda che questi popoli fossero rozzi nell’arte del suono. Anzi, con meraviglia dei viaggiatori 
europei che vi capitavano, si trovavano orchestre di quaranta e più strumentisti, cori che eseguivano messe 
a più voci con precisione e sentimento, organisti capaci di improvvisare su temi proposti e di adattare in 
tempo reale le melodie al rito che si svolgeva. I Padri avevano compreso che la natura stessa degli indios li 
rendeva singolarmente aperti alla musica: la loro memoria melodica è prodigiosa, la loro voce naturalmente 
bella e pieghevole, il loro senso del ritmo innato e sicuro come quello di chi ha vissuto sempre a contatto 
con i suoni della foresta e del fiume. Non si trattava di insegnare loro la musica: si trattava di dare forma 
e direzione a una capacità che era già in loro, come l’acqua che cerca il suo corso». 
«Onde i Padri moltiplicarono le scuole di canto e di strumento, e le chiese delle Riduzioni risuonavano di 
una musica che non avrebbe sfigurato nelle cattedrali d’Europa. Ma sarebbe errore giudicare tutto questo 
con la sola misura dell’arte. I Padri non cercavano la perfezione estetica per se stessa: cercavano la via più 
breve al cuore, e attraverso il cuore all’anima, e attraverso l’anima a Dio. Avevano capito — e questa è 
la loro intuizione più profonda, quella che l’Europa faticava a comprendere — che per queste popolazioni 
la separazione tra ciò che è bello e ciò che è sacro non esiste, o non ha il significato astratto e difensivo che 
ha per noi. La melodia non accompagna la preghiera: la melodia è la preghiera. Il suono non illustra il 
mistero: il suono è il mistero che si fa udibile e condivisibile tra gli uomini, che scende dal cielo e risale 
dalla terra nello stesso momento». 
«Si è detto, da alcuni, che i Padri usavano la musica come uno strumento di seduzione, quasi un inganno 
ornato di bellezza per attrarre le anime verso una fede che non avevano scelto liberamente. Questo giudizio 
rivela più di chi lo formula che di ciò che pretende descrivere. La musica non è uno strumento: è un 
linguaggio, e come tutti i linguaggi non può trasmettere ciò che chi parla non possiede. Se la musica che 
risuonava in quelle chiese era bella e vera, era perché bella e vera era la fede di chi la componeva e di chi 
la eseguiva: fede che non aveva bisogno di inganno, perché sapeva di avere dalla sua parte qualcosa che 
nessun inganno potrebbe simulare, e che si chiama grazia. Chi comprende questo ha già capito molto delle 
Riduzioni; chi non lo comprende non capirà mai perché un musicista romano all’apice della fama avrebbe 
potuto lasciare tutto — la gloria, la comodità, la certezza del futuro — e attraversare un oceano per 
andare a morire studente di teologia in una città di cui l’Europa non aveva mai sentito il nome, e che 
pure lo aspettava». 

 

- Canzona in Do; Elevazione & Offertorio 
   da “Sonate d’Intavolatura per Organo”, Op.1 (1716) 

  
 


